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Carissimo Amico, 



oi , secondando il genio vostro per la scienza. Teologica 
in cui con tanta lode ogni di più vi avanzale , chiedete a me 
guida e direzione, onde fissar bene, e senza tema di errore, 
le vostre idee circa i gran trattali della Predestinazione, e del- 
la Grazia. Io non posso a meno, Amico carissimo, di non com- 
mendare assai questa vostra giudiziosa premura, la quale nelf 
atto stesso che in voi mi fa conoscere un animo sincero, sce- 
vro di prevenzioni, ed unicamente amante del vero, mi stimo- 
la grandemente a rendervi, sa per me fia possibile, soddisfatto 
nelle vostre brame. Sebbene... potrò io riuscire ne! mio, enei 
vostro intento per modo che , nè io che cerco d' illuminarvi , 
nÒ voi che bramate di esserlo, siamo esposti alle dicerie, alle 
critiche , e forse forse alle condanne di chi , lenendo altro cam- 
mino , fosse da noi dissenziente nel!' opinione ? Tanti illustri 
Teologi celebri per dottrina , e per pietà hanno pur maneggia- 
lo questo difficile argomento, ed hanno con merito indicibile 
schiarata U verità : ma, con tutto l'apparato delle prove più 
convincenti, non ottennero però mai di chiuder la bocca ai lo- 
ro avversari , i quali , rinnovando sempre gli stessi dubbi le 
tante volte disciolti, non cessano di censurarli, e di contrastare 
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alle loro ragioni. Avrò io li vaghezza di credermi più fortuna- 
to di loro ? Folle lusinga I Abbandonerò dunque i! pensiero di 
soddisfare alle brame vostre , alle brame tnnio lodevoli e giuste 
di un Giovine studioso, di un Amico carissimo qua! voi mi sie- 
te? Neppur questo. Che farò adunque? Sentite, io risolvo di 
assoggettare alla riflessìon vostra un documento, da cui, senza 
timore delle altrui grida, senza inquietezza alcuna di spirito, e 
lenza che aleono, almeno sveltamente , abbia il coraggio di 
censurarvi, desumerete con tutta facilità le idee più luminose 
per arrivare al conseguimento dei vostri desideri intorno ai 
gran pnnti della Predestinazione, e delia Grazia, nello studio 
de* quali voi cercate con tanto impegno di non ismarrire le 
tracce della verità. 

E qnal è mai questodocumento, Amico mio? Egli t una let- 
tera celebrai issi ma del gran Padre Santo Agostino. Questa è 
diretta ad un Prete Romano per nome Sisto, qael medesimo,, 
che alcuni anni dopo fu Roman Pontefice ii terzo di questo 
nome. Egli, sebben pio e dotto, ( quanto e mai debole lo spi- 
rito umano! ) favoriva con impegno l'errore dei Pelagiani; di 
che menavan costoro allo rumore, e si tenevano sommamente 
onorati. Ma la verità, die mai non perde i suoi dritti sopra 
di un cuore ben fatto e veramente cristiano, trionfò alla fine 
di quel buon Sacerdote, il quale divenne un impugnatore dei 
più zelanti dell'eresia Pelagiana (i). Santo Agostino ricolmo di 
somma allegrezza per l'acquisto di un sì prode campione, vollo 
a Ini medesimo dirigere questa tanto famosa Lettera , nella qua- 
le ribattendo gli errori dei Pslagiani espone insieme con tanta 
evidenza la sua dottrina in materia di Predestinazione, e di 
Grazia, che bisogna certamente rine«are il cornuti sentimento, 



(i) fìeury Biltoire. Ecd. L, XXIiI. n. S o. 
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ed accecarsi di bel meriggio per non vedere quali sieno i suoi 
insegnamenti, e quale la domina ch'egli propone e sostiene 
Contro l'errore. Questa Lettera rinomatissima, che si può dir 
veramente il compendio di quanto ha dello e scritto in tutto 
le sue Opere il S. Dottare in commendazione della Grazia di 
tiesù Cristo, io ve la presento, e per maggior comodità vostra, 
e di chiunque altro volesse profittarne, da me tradotta anche in 
italiana favella; ma però con a fronte l'originale latino, affin- 
chè , occorrendo, sia tolta a voi, ed a miti ogni dubbietà tuli' 
esattezza della versione; 

Se voi; Amico, con altenzion la più seria vi applicherete a 
penetrare la profonda dottrina del gran Dottore, non estratta 
qua e là dai suoi Scritti, e dedotta da vari testi tante volle tra- 
volti, e mal accozzati, ma da nn pezzo seguito, in cui tutte 
!e parti sond namralhienlc connesse, ed in cui la mente di chi 
(crive non ha bisogno di comenlo, o d'interprete per essere 
conosciuta ed intela, io son sicuro, che voi ne trarrete il più 
grande profitto, e die immobile nel vasto pelago delle opinioni, 
ed insensibile all'altrui censura, giungerete finalmente sicuro nel 
porto della, verità- 

Se non che ad ottenere questo grande effetto io reputo som- 
inamente necessario che siate fin dal principio convinto delle 
due verità, che verrò adesso ad esporvi. La prima, che alla 
dottrina circa la Predestinazione, e la Grazia non è, e non può 
estere indifferente il Teologo, come da taluni falsamente si 
■crede :. eh' ì un inganno il supporre che non apponi alcun pre- 
giudizio al retto e sano studio della Religione l'adottare una 
temenza qualunque sa questi punti , purché apertamente non 
cadasi nella dannata eresia; ma che anzi in tutta la Teologia 
non V è altra dottrina che debba interessar più di questa, ba- 
stando errare soltanto nelle vere e giuste idee della Predetti- 
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nazione, e della Grazia, perchè quello errar ti propaghi in tut- 
to l'ordine delle cattoliche verità. 

L'altra verità di cui con egual premura bramo persuadervi è 
questa : Che la vera dottrina in materia di Grazia e di Prede- 
sanazione i quella sola, che, dietro alle divine Scrittine, in- 
segna S. Agostino; perchè la Chiesa sempre la riconobbe, e 
la adottò come sua propria. 

La prima di queste verità vi sarà di eccitamento, onde ao 
t ; estere il vostro studio , e le vostre serie meditazioni . so- 
pra questo articolo di dogmatica Teologia. La seconda poi vi 
servirà di guida onde non ismarrire !a strada, e per cercar 
i vostri lumi, non nei rivi, molte volte infetti, ma sella pu- 
ra sorgerne . 

Prerendere che sia cosa indifferente al buon Teologo il tene- 
re una sentenza, o l'altra intorno ai punti della Predestinazio- 
ne, e della Grazia, e che niente importi logorarsi il capo pei 
avere idee chiare e precise intorno ai medesimi , egli è propria- 
mente nn non conoscere l'essenza e lo spirito del Cristianesimo. 

L'Apostolo S. Paolo dice chiaramente, che noi ricevemmo 
dal Signore lo spirito di Dio, e non già quello del mondo, per 
!' effetto appunto che conoscessimo i doni che Iddio ci ha fatti : 
Noi non spìrilum hujut mundi accepimut, jrf tfitìtam, qui est 
Dco est, ut sciamai quae a Dea donata sunt nnbii (i). Onde È 
lo stesso come s'egli dicesse, che Iddio ci ha fatti Cristiani per- 
chè dovessimo comprendere l'eccellenza, e per qaanto c possi- 
bile penetrare la profondità del mistero della grazia dì Gejù 
Cristo. E questa interpretai ione è tanto conforme al sentimen- 
to dell'Apostolo, che S. Agostino (-.) rivolge quelle stesse parole 



([) 1. Ai Cor. r. v. i; 
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«ontro dei Rstlgiani, i quali appunto perche ignoravano i doni 
di Dio, cioè la grazia del Redentore, e quindi la Fede, la 
Speranti, la Carili, la Giustizia, e le buone opere che ne sa- 
no i frutti , erano , die' egli , privi allatto dello spirito del Cri- 
stianesimo, ed alieni del tatto da quel fine per cui Iddio ne gli 
aveva chiamati , 

E di verità , che dalla giusta nozione della" grazia di Gesù 
Cristo propriamente dipenda l'essenza, e lo spirito del Crisiia- 
'nesimo , ì ben facile dimostrarlo. Imperciocché i noto abbastan- 
za, dietro l'insegnamento di S. Agostino, die nella doppia co- 
gnizione dei mali gravissimi , ai quali ci ha resi soggetti il pri- 
mo nostro Padre Adamo col suo peccato, e dei beni infiniti', 
the ci ha colla redenzione apportati il secondo Adamo Gesù 
■Cristo Signor nostro, consiste principalmente l'essenza della Fe- 
"de, e della Religione Cristiana: la cauuo duorum Jiominum (ecco 
1e parole del Santo) quorum per unum veaundaii sumus sub pec- 
calo, ti per alterimi «diminuir a peccalo, proprie Ftdec Christia- 
na consisitt Fate ora che si levi qualche cosa alla virtù del- 
la grazia, eh' è la medicina preparata al peccato, evi accorge- 
rete subito , che in corrispondenza di questo *i converri anco- 
ra togliere qualche cosa alla malizia della colpa ; e che perciò 
errando voi nel fissare l'idea precisa, in cui c posta la natura 
della grazia di Gesù Cristo, più non conoscerete a dovere ni 
il merito della Redenzione, rè li reitl del peccato; più non 
"ravviserete nè i danni cagionati dal primo Adamo, ne i beni 
apportati dal secondo; e quindi, ignorando la vera dottrina del- 
la grazia, sarete voi assolutamente mancante di quel lume ce- 
leste, e di quella cognizione, in cui per sentimento del S. Dot- 
tore, consiste l'essenza delia Fede, e della Religione Cristiana. 



(i) De Pece. Orig. I. ». c. 
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Vedete adunque quanto importi cne siate bene illuminato sn 
questo ditticile si, ma. rilavante argomento. 

Ne gii vi venisse in pensiero, Amico, che la terribile con- 
seguenza ch'io fo qui derivare da una falsa dottrina intorno 
alla grazia sia meramente speculativa, e di quelle conseguenze, 
che per mezzo di forzali e contorti raziocini dedurre si soglio- 
no talvolta dai partitami (li una qualche opinione , per porre 
così in discredilo quella dei loro avversari. No; questa c una 
conseguenza, che oltre all'essere evidente da se, perchè dedot- 
ta quasi immediatamente dai suoi principi, dal fatto medesimo 
c poi anche autorizzata. Pelagio tosto che negò la necessità. del- 
la grazia medicinale di Gesù Cristo, non ha egli negato altresì 
la colpa di origine? E tutti quelli che posteriormente seguiro- 
no, sebben di lontano, le tracce segnate da questo eresiarca 
famoso, troppo fogliando alla grazia per favorire 1" umano ar- 
bitrio, non hanno essi pure immaginato novelle dottrine intor- 
no al peccato di origine , ed alle di luì conseguenze } Di qua. 
vennero le opinioni sconosciute ai nostri Padri, che la colpa 
originale abbia soltanto spogliato l'uomo dei doni soprannaturali, 
lasciandolo in quello stato, ch'era conforme alla sua natura ([}. 
Di qua il tanto rilassamento nelle regole dei costumi, perche la 
ignoranza, e la concupiscenza non sono più k; conseguenze del 
peccito, ma T appana^io della natura. Di qua la dannazione 



(r) fedi Siiarez torri. FI. tratt. 5. iitt. 9. ita. 1. — Recano 
in Summit Theo!. Schol. tran. cap. 9. q. 6. n. 4. — Rhcdrs 
Tom. I. Theot. Schol. rtijptu. 1. de peccarti q. ;. Sect. 3. 5- -■ >. * 
cui ecco te parole: Tota natura: depravatìo inducta "per pecca- 
timi fuit solum amasio donorum superna turalium (ita 

ut } non aliter differì homo in ttatu nntnrje lapsx ab homi- 
ne in stati] natura: pura, nìsì ut homo sfoÌTATUS ab homine 
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eterna non più riguardata come la giusta conseguenza di quella 
colpa , in cui siamo nati . Di qua il ritrovato novello , ( se pur 
non sia l'amico riprovato dai nostri Padri ) che i fanciulli mor- 
ti senza Battesimo, ed anco gli adulti medesimi vissuti nell' igno- 
ranza della Fede di Gesù Cristo, ma però secondo i detiami 
della retta ragione, godranno nell'altra vita di ima naturale fe- 
licità fi). Di qua finalmente ceni' altre conseguenze, che trop- 
po lungo sarebbe il numerare, ma iutie però derivate dallo 
itcsso principio, cioè dalle false idee concepute intorno alla na- 
tura della grazia di Gesù Cristo . 

E non vi pare, Amico, che sia abbastanza provata la neces- 
sità di tenere la rena sentenza sul punto delia divina grazia , e 
sull'altro, à quello Ìntimamente connesso, della gratuita predesti- 
nazione? E che sienoda biasimarsi altamente que' freddi Teolo- 
gi, i quali spacciano come indifferenti , e com'essi dir sogliono, 
problematiche siffatte questioni? Eh non furono indifferenti gli 
Agostini, i Prosperi, i Fulgenzi quando si trattò di sostenere 
queste preziose veritì contro i Pelagi , i Celesti! , e i Giuliani , 
sebbene costoro *' ingegnassero di offuscare la pura lace del 
vero sotto il manto ingannevole d' ima simulala pietà . Non 
furono indifferenti gl' Innoccnzìi , i Zozimi , i Celestini Roma- 
ni Pontifici, i quali in difesa della verità fulminarono anate- 
mi contro l'errore. Non furono indifferenti I tanti Concili 
nell'Affrica specialmente celebrati, i quali coi venerabili loro 
Decreti avvalorarono con tutta h forza la giusta dottrina della 
divina grazia. E tanta sollecitudine nei Padri, nei Pontefici, e 
nei Concili, qua! altro principio . ebbe mai se non la persuasio- 
ne costante in cui erano, che dalla difesa di queste verità di- 



ti) Fedi il Libro che fui ptr titolo ; Nodus Pr-cdestinalionis 
dissolutus atlriliuiio comuaemtntt al Card, J/onJiuiu. 
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pendesss in effetto quella dell» Fede, e della Religione intera 
dì Gesù Cristo? Anzi furono i Padri del Concilio Milevitano , 
che videro con tanta chiarezza lo stretto collegamento di que- 
ste dottrine coli' intero complesso delle altre cattoliche verità , 
che scrivendo al Papa Innocenzo , essi affermavano francamen- 
te, che costoro, cioè" i Pelagiali, sforzavansi di sovvertire tutto 
quello per cui siamo Cristiani: Totum quod Chrittiani lumus ni. 
t un tur evertere (i). 

Ma voi direte che un tanto Impegno a difesa dì queste veri- 
tà nasceva nei Padri nostri perche trattavasi di difenderle con- 
tro di chi con ostinata temerità impugnatale assolutamente. Sia 
pure cosi: ma se l'errore in questo argomento diviene tanto 
funesto a cagione della necessaria influenza, che ha la vera 
dottrina della grazia in tutto l'ordine delle altre cattoliche ve- 
rità, io sostengo, che per errare, ed errar gravemente, non i 
necessario che sia tolta assolutamente di mezzo la grazia, com« 
almen sul principio facevano 3 Pelagiani, nw che basta, anche 
senza negarla, adottare una dottrina qualunque , ia quale in 
ogni rapporto non si uniformi alla vera. E per questo S. Ago- 
stino non si chiamava ancor pago , che Pelagio confessasse la 
necessiti di una grazia qualunque, ma egli insisteva, e gridava 
altamente, che dee confessare quella data natura di grazia, se 
vuole non già comparire soltanto ma essere veramente Cristia- 
no: Hanc debet Pelagici gratiam confimi , si cult non solam 
notori , verum eiirnn esse christianus (•) . Per questo anche nei 
secoli a noi più vicini, alla prima comparsa di novelle dottrine 
intorno alla grazia, dottrine, le quali sebben lontane dal to- 
glierne la necessità ne degradavano però il merito ed il vaia- 



ti) FP- Cane. Miìev. Epiit. ai Innoc. Papam. 
(1) Dt Grat, Carini atp. io. n. n. 
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te, lì sollevarono subito in Ispagna ed altrove i più dotti Teo- 
logi a condannarle, subito che le conobbero, e le videro pub- 
blicate. Per questo anche le Accademie più celebri si affretta- 
«ono a formarne le loro censure . Per questo Ordini interi di 
Religiosi le denunziarono con prontezza, come se rinnovar po- 
tessero gli antichi errori. Per questo finalmente furono convocate 
le tanto famose Congregazioni dette de Aunliis , affinchè esami- 
nate e discusse le differenti sentenze fosse tolto di mezzo P er- 
rore, e più luminosa comparisse la veritì. Io non verrò adesso 
a parlarvi dell'esito di queste Congregazioni , che per ben nove 
anni durarono sotto i Pontefici Clemente Vili, e Paolo V.,nè a 
dirvi qi:ali fra i contendenti abbiano riportala la palma. Non 
è questo Io scopo d'Ite mie riflessioni. A me basta, che da que- 
sto fatto voi rileviate quanto importante sia la dottrina che ri* 
sguarda la Grazia, e la Predestinazione, se con tanto impegno 
e stata difesi contro le profane novità , che certi Teologi , for- 
te con rette intenzioni , ma certamente non conformi alla scien- 
za, tentavano a tutta forza introdurre. E di qua formatevi un 
invincibile raziocinio, che vi assicuri dell'importanza e della ne- 
cessita di queste dottrine. E contro di tutti quelli che se ne 
vantano indifferenti dite pur francamente , che sostenere noi 
possono senza grave oltraggio alla santa Romana Sede , da cui 
quelle celebri Congregazioni furono convocate, e senza offen- 
dere l' onorata memoria di que' Teologi sommi, clic le hanno 
con tanto impegno, e per si lungo tempo sostenute. 

Non temete adunque, che sia mai troppo Io zelo' e la solle- 
citudine con cai vi applicate a ben penetrare il fondo di que- 
lle dottrine. Conciossiachè di qua, e non d'altronde, trarrete 
la più alta idea di Dio, e degl'infiniti suoi attributi dell'Onni- 
potenza, della Sapienza, della Giustizia, e della Miserkordia . 
Di qua imparerete a conoscer voi stesso, le vostre miserie, 



Digitized by Google 



II 

quell'abisso di corruzione e di malizia, in cui. (otti pel pecca- 
io di un solo fummo precipitati, e quindi ad umiliarvi sotto la 
mano onnipotente del Signore. Di qua avrete argomento dì pe- 
netrare nel profondo abisso delle divine misericordie , e di scan- 
dagliare quanto preziosi sieno ed abbondanti i frutti della Re- 
denzione, e della salute apportataci dal Riparatore dell' amari 
genere il Figliuo! di Dio Gesù Cristo Signor rostro . Di qua 
ancora avranno argomento le vostre preghiere incessanti , le vo- 
stre speranze mai non deluse, il vostro amor» senza difetto. 
In somma, dì qua voi trarrete tutti i lumi j onde, come sopra 
solida pietra , innalzare il maestoso edifizio di quelle celesti dot- 
trine, che formano il soggetto unico dei vostri studi, c il com- 
pimento perfetto dei vostri desideri. 

Ni già, Amico, vi serva di minor stimolo a riconoscere la 
grande importanza dille dottrine intorno alla grazia, e alia pre- 
destinazione i! vedere che la Chiesa in siffatto argomento tol- 
lera ne! suo seno moltiplicità di opinioni. Co nei ossi a chi bisogna 
ben distinguere l'approvazione dalla tolleranza. Non è vero , 
che la Chiesa approvi le diverse opinioni , che si spacciano ili 
materia di grazia : essa non approva in materia dì grazia , sa 
non quella sola dottrina ch'i la vera; perchè più non sarebbe 
maestra di verità qualora potesse approvare l'errore. Questo è 
di fede. Ma perciò la Chiesa non può approvare l'errore , no 
vien foi*e che non possa giammai nemmen tollerarlo? La con- 
seguenza non è legìttima. La Chiesa può benissimo tollerare , 
almeno per qualche tempo, ed ha effettivamente tollerato, e 
tollera l'errore; e questa sui tolleranza non nasce già d:i Ila inu- 
tilità, dall'indifferenza, dal poco valore del controverso argo- 
mento , ma nasce bensì , perchè , qual madre amorosa , riguar- 
da ella lo scisma come il maggiore di tutti i mali . E perciò 
quando vede i suoi figli attaccati in troppo numero, e con ai- 



dorè a qualche novella dottrina , d" ordinario zi astienti dal pub- 
blicar sul momento una decisiva sentenza , perchè le converreb- 
be tosto allontanarli con estremo cordoglio dal materno suo 
amplesso. Quindi aspetta piuttosto con pazienza, che si dimi- 
nuisca il numero dei traviali, che si moderi l'ardor delle dispu- 
te , che la verità vada da se a poco a poco rivendicando i suoi 
drilli; e poi pronunzia, se cosi le piace, il suo.decrelorio giu- 
dizio. In quanti cali non ha usato la Chiesa di questa econo-. 
mia prudentissima ! Un esempio solo vaglia, per tutti; Gli erro- 
ri dei gemi- pel agi ani contro de' quali ha combattuto con tanto 
valore S. Agostino, non furono dalla Chiesa condannati solen- 
nemente se non cento anni dopo la morie del Santo Dottore . 
E di una tolleranza si lunga lo stesso P. Sirmondo nelle Anno- 
tazioni al Concilio Aransicano II. non sa addurre altra ragio- 
ne, che il caritatevole, eprudente riguardo usato pei molti per- 
sonaggi distinii e nella scienzaj e nella pietà, ì quali prima d' 
allora, cioè prima dell'anno ?jo., sembravano favorire l'errore 
dei Semi-petagiani . Niuno certamente dirà, che le questioni di 
questi settari promosse fossero indifferenti , e dì niùna conseguen- 
za: eppure dalla Chiesa furono per sì lungo tempo tollerate. 
Dunque la tolleranza delle diverse opinioni non può essere pel 
alcun modo una prova della inutilità, della indifferenza, del po- 
co valore di quella dottrina che serve alle medesime di argo- 
mento. ' i , 

E se aloniil. mai vi dicessero, che ammettendo siffatta tolle- 
ranza in cose che risgnardan la Fede si verrebbe con ciò ad 
accreditare l'errore, rispondete, che sebbene la Chiesa si asten- 
ga talvolta dal pronunziareOracoli decisivi, non cessa per que- 
sto di far conoscere in mille altri modi ai docili suoi figli la 
verità ch'ella segue, ed insegna. Conciossiachè parla sempre e 
colla voce de' suoi primarj Pastori, e cogli Scritti dei Santi P%- 
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dri, e colle Opere dei più illusi» ed accreditati Teologi '. E 1 
■ebbene per un prudente, e saggio riguardo li adatti a tollera- 
re l'errore, è però sempre in ogni caso molto sollecita a ri- 
batterne le conseguenze più funeste; di che ne fan fede le tan- 
te proposizioni da essa condannate specialmente in punti mora- 
li , le goal! , come afferma il pio e dotto Contenson (t) da altro 
fonte non ebbero origine, che -dalle sin ani tollerate false dottri- 
ne di grazia. Ella in somma si fa intendere quanto basta anche 
in mezzo al tumulto delle tarlanti opinioni; cosi che in fine la 
decisiva sentenza ad altro non serve i! più delle volte, die a ri- 
chiamar dall' errore , se fia possibile , 3 più ostinati e caparbi . 

Dunque, io vi ripeto, che se la Chiesa tollera in materia di 
grazia varietì di opinioni, questa sua tolleranza non toglie al- 
trimenti che le sane dottrine intorno alla stessa sieno di quej 
sommo interesse e valore, che in tanti modi vi ho dimostrato. 
E perciò se importa moltissimo che siate istrutto nei gran trat- 
tati della grazia, e della predestinazione , sappiate inoltre , che 
per voi importa egualmente l'avere io questo sublime argomen- 
to idee le più giuste lontane dall'eccesso non meno che dal di- 
fetto; poiché in fine non da altro risulta la massima loro im- 
portanza che dalla necessità di averle esatte e precise . 

Ad ottenere per tanto un fine si grande, voi, Amico, dipar- 
tirvi non potete giammai da quanto sulla acorta delle divine 
Scritture, e della Tradizione insegnò sempre , ed insegna U 
Cattolica Romana Chiesa , la quale in ciò che concerne la Fe- 
de, e i costumi è infallibile, perche in ogni tempo assistita, ed 
Illuminata dallo Spirito Santo . Ora la Chiesa in materia di 
grazia , e di predestinazione non conosce altra dottrina , che 
gutlla insegnata da S. Agostino. Questo impareggiabile Dottore 



' (t) Thtolosia Mentis et Carili I. 1, diJJ. i. c. i. Sfiati, j. 
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■nicchilo qua! era di Dio di uno spirilo elevatissimo, di lumi , 
e di straordinari (alenti , egli fu, che a preferenza d'ogni altro 
distese, spiegò, e ridusse anche alla capaciti dei più semplici 
quella celèste dottrina, che il grande Apostolo avea appresa da 
Gesù Cristo medesimo, ed espressa poi con tanta robustezza, 
e maestà nelle divine sue Lettere, Quindi il celebre Ordinai di 
Perron nella sua Risposta al Re d' Inghilterra parlando di Ago- 
nino eblie a dire, che dopo gli Apostoli egli e il primo e il 
grande Apostolo della predestinaxione ; e che in età che concerne 
la dottrina della grazia e altresì la bocca, e la lingua del- 
la Chiesa uetsa. Sulle sole tracce adunque segnate da questo 
esimio Dottore, bisogna, Amico, che dirigiate sempre i vo- 
stri passi per non ismarriivi in un cammino quanto impor- 
tante, altrettanto difficile, ed oscuro. Ed eccomi perciò alle 
prore dell'altra esse nzjaliss ima verità, che vi proposi, e di cui 
ho tutta la premura di convincervi pienamente. 

Sono tante le testimonianze rese in ogni tempo alla dottrina 
di 8. Agostino in materia di grazia , e di predestinazione dai 
Concili, dai Padri , e dai Pontefici , testimonianze-, chela propon- 
gono, e la confessano come quella infallibile di tutta la Chiesa, 
eh' io mi porterei troppo in lungo se tutte volessi enunziarvtle 
distesamente. Non farò adunque che raccoglierne le principali. 

E per incominciar dai Concili . Il Cartaginese e Milevitano 
celebrati ambedue nel!' anno 416". adottarono indubitatamente 
nei loro Decreti la para dottrina del Santo Dottore , giacchi 
tappiamo , eh' egli solo fu dal comun voto di que' venerabili 
Padri destinato a difendere la causa della divina grazia contro i 
nuovi errori : Curam Scriplurarum { adversus Pelagìanos ) mifii 
iProtre» tt Parrei mei Coepiscopi iluoius Canciliìt fiitmidiae , et 
Cartilagini* impoaere dignati lune ; il Santo ce ne assicura egli 
««so Mila sua lettera CCXIIL al n. j. Ond'è die S. Preste- 
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ro nel famoso 'Carme de Infralii al capo '=rzo facendo egli 
menzione, come riferisce i! Baronia (i) , del Concilio Affricano 
di cui fu Preside il Vescovo Aurelio, ed alludendo probabilmen- 
te a questo fatto , si esprime cosi : 

Conci li ti m , cui dui Àurelius , ingeniurr^ue 

Auguslinus crai. 

Ora dappoiché ai decreti dei due Affricani provinciali Concì- 
li i voti li unirono della Santa Romana Sede , e delle altro 
particolari Chiese di tutto l' Orbe Cattolico, non è egli ab- 
bastanza provato, anche da questo solo, che la Dottrina di 
S- Agostino sopra la grazia è dunque canonizzata dalla ChieS-i 
(tessa, come dottrina sua propria ì 

E come no, se dal Concilio Arausicano II. approvato anche es- 
so dalla Chiesa universale, veggiamo poi ridotte in altrettanti 
Canoni di Fede contro l'errore dei Pelacani, e Semi-pe la giani 
venticinque semenze tratte dai lifiri di S. Agostino, c di più 
ancora espresse colle medesime di lui parole, come se appunto 
i Padri di tfuel venerando consesso non avessero potuto rinve- 
nirne altre fuori di quelle del santo Dottore che meglio espri* 
messere, e con più esattezza la cattolica verità (;)? E come 
no, se anche nel nono Secolo, e vale a dire fuori ancora del 
caso delia Pelagtana Eresia, i tre Concili di Valenza, dì Lan-* 
gres, e diToul adunati per l'esame della causa famosa del Mo- 
naco Gotlescalco intorno alla predestinazione ed alla grazia , 
non seppero proporre a se stessi altra regola, che la dottrina 
di Agostino, da essere invariabilmente seguila nei venerabili lo- 
ro giudizi (j)? E come no finalmente, se il medesimo genera- 



ti) Annnles F.cr!»!i<istici nif nnnum 416'. 

(i) Fleury L. XXXII. ti. 1:, L'cllar. L. z. deCml. et Lib. arb. c. ti. 
(j) Fleury L. XUX. n. ij. 45. 48. 
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Jè Concilio dì Trento, inerendo 1 anch'esso Illa pratici di tntti 
gli alili Concili, ha egli pure nel compilare gì' infallibili suoi 
Decreti intorno alla grazia non solamente fitto suo, come con- 
fessa anche il PetivJo, il sentimento del gran Dottore, mi usati 
eziandio gl'inetti suoi termini? Pott canonica! Seripturas ab An- 
gustino tanquam a fonie j et sentiendi de libero arbitrio formam, 
et loquenii regulam aceepit (i). 

E per pissire dall'autorità dei Concili a quella dei Padri : è 
ben nato a chiunque non sìa affatto digiuno dell'Ecclesiastica 
Istoria , quanto ardente siisi mostrato lo zelo del gran S. Giro- 
lamo alla prima comparsa della Pelagiana eresii . Non contento 
di averli egli a vivi voce combattuta, ha voluto combatterla 
anche in iscritto; di che ne fan fedee laLetiera aCtesifonte, e 
i suoi tre Libri in forma di Dialogo, nei quali senza nominarli 
prende assolutamente di mira iPelagiani. Pure questoSanto cosi 
attivo, così penetrante, così sollecito nel difendere la causa di 
Dio, come ciie vide alla luce i primi Scritti di Agostino contro 
Pelagio , abbandonò sin da quel punto < e cel fa sapere egli stes- 
so (i) ) qualunque pensiero di più combattere in difesa della di- 
vina grazia. La causi della Fede, a suo giudizio, era tanto ben 
sostenuta da quel santo Vescovo, che non abbisognava di piti. Ond' 
è, come egli pure sì esprime, che lasciavi a S. Agostino, a que- 
llo genio sì elevato, e il sublime il difendere, e sostenere la causa 
dellaChiesa, ed il conquidere interamente questo nuovo mostro di 
eretta, che compariva allora ti contaminare la purità della santa 
Fede. Poteva mai essere espresso con evidenza maggiore il senti- 
mento del massimo fra Dottori , a favore di quanto intorno alla 
grazia insegna il nostro gran Padre, e Maestro S. Agostino? 



(ij Pttav. de Opificio set: dierum Lib. IV. c. f. n. S. 
(:) Dialo£. 3. venta fina». 
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Ma e S. Prospero , In quanta venerazione non aveva e^li !e 
Opere di questo prode sostenitor della Fede, e (punto chiara in 
esse non iscopriva la cattolica verità sul punto importantis- 
simo d'ella divina grazia? Onde avvenne poi ch'egli con tinto 
impegno esortava Ruffino a non dipartirsi giammai dai Sipientissi^ 
n-.i di lui insegnamenti: Si vere defili quaestietiilius (sono le sue 
istcsse parole) inumi desiderai, sicul desiderare te convenit , ips'u 
B. Angustiai dìsputationibus cognoscendis impende curarsi ut in con- 
fitente Dei gratta DXFAZCATisstXAra ac salvbsr RIoiam Efangk- 
UCAU Arnione avqVe doctrihae intelligentiam consequaris fi). 

E che dirò del trasporto, e dell' ammirazione , con cui dì 
Agostino parla S. Fulgenzio? Egli esalta le di lui fatiche al di 
•opra di quelle degli altri Padri tutti e Greci , e Latini . Ravvisa 
in lui quel l' nomo veramente mirabile , di cui volle servirsi Iddio 
a magistero perfetto de' fedeli suoi servi, affinchè fossero istrut- 
ti delle grandi verità specialmente della Grazia, e della Predesti- 
nazione: quell'uomo, che non solamente trionfò dell'audacia e 
temerità de' suoi avversari, ma che fece altresì conoscere ai po- 
steri il modo di combattere, e di vincere: quell'uomo in fine 
delle cui Opere la lettura è tanto interessante, che dee format- 
re il soggetto di chiunque ama con verità l'acquisto dell'eterna 
salute: Bearti* Jugustinus , indutut virtute ex alto , tbundantius 
illii omnibus ( Greci! Latinisque Presulibus ) loborotiit; non ipse 
auttm sed gratta Dei cum ilio. Jpsiut enim minuteria Dominiti 
ubtriorem hujus rei fidtlibut tuii instructiontm praebutt . . . non 
nlum ipse pcrfeBim de hotte ni&orium referti» triumphavit; guin 
ciiaro posrerii ctrtandi et vincendi ordinerà . . . osteadit . . . hunc 
legnt ornai* qui talatem aeternam adipìsci detidettit {;). 



(i) Ep/ir. al Kuf. c. 18. 

(1) Ub. 1. de Verit. Praedest. et Orar. c. 30. 



Anche 1] celebre Vescovo di Lione S. Remigio fi) fece in- 
tèndere quanto alia fosse li stima, che del suo tempo, cioS del 
IX. Secolo, godeva S. Agostino in tutta la Cattolica Chiesa, 
quando contro i noti Capitoli estesi da Hincmaro Vescovo di 
Keims sopra la Predestinazione, e la Grazia, lasciò scritte que* 
ite rimarcabili parole; flaec cum legissemas . . . ; graviter 
fcrcahi et animo confasi vidimai .... 5. Augustini rete- 
radtm ili ornai Ecclesia Cattolica receptissimam auctaritatem , 
novo canata et aaìii nimu temerario impugnali (i). 

A concludere finalmente l' autorità gravissima dei Padri coli' 
ultimo di essi che fu il S. Abate Bernardo , dirò eh' egli chia- 
ma Agostino , Martello potentissimo degli Eretici, Colonna del- 
ia Chiesa: falidissimum malleum Baeretieoram , Ecclesiue Co- 
lumnam ()).' 

A compimento del mio assunta resta ancora, Amico, eh' io 
vi dici qualche cosa , così di volo, intorno al voto dei Romani 
Pontefici , il quale non può certamente esser diverso da quello 
dei Concili, e dei Padri. Sappiamo dalla Storia Ecclesiastica, 
che nel sesto Secolo l'Oriente diviso era di sentimenti a causa 
di alcnni Libri sulla grazia da certo Fausto Rlés pubblicati (4). 
Orsmida sedeva allora sulla Cattedra di S. Pietro; e per to- 
gliere la troppo scandalosa scissura censurò gli scritti di Fausto 
per la sola ragione, che si allontanavano dai sentimento di Santo 
Agostino, dichiarando egli solennemente in tal occasione, che 
la Romana Chiesa, cioè la Cattolica Chiesa, non professava al- 
tra dottrina in materia di grazia, e di libero arbitrio, che quel- 



fi) Fleiirj Lift. XL1X. n. 

fi) Lib. de tenendn meritate Scripturae c, •. 

fjj Sem. 80. in Cani, et in Traci, de flopt. c. :. 

(4) Fleurj Lib. XXIX. n. 41. 



la insegnala da! Santo Dottore ne' fari suoi Libri , e special- 
mente in quelli dedicati a Prospero e ad Ilario , cioè nei dm 
de! Dono dalla Perseveranza , e della Predestinazione dei Santi : 
De libero arbitrio et grafia Dei quid Romana, noe est , Cattoli- 
ca, leqaatur et assevera Ecclesia ... in variit libris Angustiai , 
« maxime ad Hilarium, et Prosftrum y posse astiose; (i). Poteva 
egli quel S3gg'° Pontefice parlare con madore chiarezza ? 

Né diverso da quello di Grsmida , sebbene assai diverse fos- 
sero le circostanze e del luogo e del tempo, era il sentimen- 
to del Papi Martino V., il quale professava tanto rispetto pel 
nostro gran Padre e Dottore, che ne! Discorso da lui medesi- 
mo pronunziato in occasione che traslatavasi il Corpo di S. Mo- 
nica, non ebbe timore alcuno di sollevare il merito dì lui a! di 
sopra d'ogni lode, e per aggiustati ezza di principi, e per sape- 
re, e per giustizia,. e per santità: Si verìtatem quaeris, si aociri- 
nnntj si pietatem, quis docciar, quìs junior, qua, ut ìtadiaam, 
tanctior Angustino (:) ? 

Ma e a che rintracciare tante testimonianze in favor del no- 
stro gran Maestro, se una ne abbiamo che abbraccia tutte le 
altre, quella cioè che in tempi da noi men rimoti rese a lui il 
Pontefice Clemente Vili, in occasione delle soprannominate ce- 
lebri Congregazioni de Auxiliis? Già tutto il mondo sa ch'egli 
è Autore dei tanto famosi XV. Articoli estesi coerentemente al- 
la Dottrina del Padre S. Agostino , perchè servissero di norma 
ai Teologi di quelle Congregazioni; tenendo per fermo e co- 
stante ( come asserisce egli stesso appoggiato ai Concili , ai Pa- 
dri, e ai Romani Pontefici suoi predecessori ) che le questio- 
ni importantissima intorno alla Grazia, ed alla Predestinazione 



(i) Coite. Hard. t. i. p, 1040. in Episf. ad Fossttsorem. 
(1) Semi. ci». 
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non si dovejsero decidere dirimenti che confòrmando il giudì- 
zio alla dottrina di lui , a qu;lla dottrina cioè , che fu in 
ogni tempo venerata , sostenuta , e professala dalla Cattolica , 
Apostolica, Romana Chiesa. I sentimenti di questo gran Pon- 
tefice premessi alla esposizione dei suddetti XV. Articoli seno 
cosi interessanti e concludenti a! proposito nostro, ch'io cer- 
tamente, Amico, non mi dispenserei dal riferirveli distesamen- 
te, se non mi accorgessi di eccedere di troppo i limiti della 
brevità (i). 

Finiamola adunque , ed a compimento e corona della verità eh' 
io vi dico, sappine, che all'età nostra lo stesso immortale Pon- 
tefice Benedetto XIV. volle che fosse a se dedicata la scelta 
delle Opere del Santo Dottore che trattano della Grazia e del- 
la Predestinazione, perché in tal modo si conosca da tutti qual 
sia la dottrina, che su questi punti ha sempre tenuta, e che in- 
contaminata conserva la santa Romana Chiesa . 

Dopo tante testimonianze da me addotte in conferma della 
propostavi verità, son sicuro che voi anche senza far caso delle 
tante altre che vi potrei addurre, riconoscerete alla fine nelle 
Opere del gran Padre S. Agostino quel puro fonte di celestiale 
Dottrina, da cui ripetere con sicurezza non le opinioni di un 
privato Teslogo, ma i sentimenti di un Padre, che qual inter- 
prete fedele delle divine Scritture, e specialmente di quelle dei 
grande Apostolo, fu dalla Chiesa stessa riguardato mai sempre 
siccome l'organo della costante ed invariabile tradizione, singo- 
larmente neri' argomento difficile ed importantissimo della Pre- 
destinazione, delIaGrazia, e del libero Arhitrio . E voi che ave- 
te un cuore sì ben preparato a ricevere la verità, ed ari intel- 
letto si pronto a discernerne il puro lume , no voi non esiterete 



(0 fed. Serry Bitt. Cotigr. de Auxil. Lib. V. 



un momento falò a detestare l'audacia di coloro, che in tanto 
lume di verità ardiscono spacciare dottrine contrarie, come lo 
vantano eglino stessi, a quelle de! Santo Dottore, sotto il mi- 
serabile pretesto che dalla Chiesa ancora non furono condannate . 
Ami a loro maggior confusione conchiuderete col!' autorevole 
testimonianza del venerabile Cardinal Bellarmino, non essere 
1" Agostiniani Dottrina intorno alla grazia una pura teologica 
opinione , ma doversi dire bensì Fede della Cattolica Chiesa : 
Fidcm Ecclesiac Catìiolicat dici debere (i). 

Amico, io non ho fatto sin qui che accennarvi delle cose, le 
quali servir potrebbero a soggetto d* un intero volume, e la 
mia lettera è già divenuta più lunga ch'io non voleva. Finisco 
adunque: e se dell'opera mia oso promettermi qualche profitto, 
sia pure quel solo dì avervi persuaso primieramente della gran- 
de influenza che hanno le verità della Grazia, e della Predesti- 
nazione in tutta la dogmatica, e morale Teologia; e in secondo 
luogo, che la sola guida sicura per non ismarrire la strada in 
siffatte questioni , quanto importanti, e necessarie, altrettanto 
però astruse , e difficili , è la dottrina insegnata da S. Agostino . 
Se io ottengo il mio intento, son certo, che farete un gran 
conto del bel documento del Santo Dottore, ch'io vi presento, 
che di esso formerete l'oggetto prezioso delle serie vostre me- 
ditazioni, e che vì servirà insieme di forte scudo contro la sug- 
gestione di chiunque ardisse inquitarvi sopra la veracità dei vo- 
stri sentimenti, e la legittimità della dottrina che professate. 

Io sono in tanto ecc. 



(ij Lib. i. de gtat. c. ir. 
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